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Premier e riforme

Bisogna esserci,
ma pesano i troppi

«non detto»

MASSIMO VILLONP

C
osa non dice Dra-
ghi? Nel voto di fidu-
cia la dissidenza è

stata contenuta. Pensavo e
penso che nel contesto da-
to chiamarsi pregiudizial-
mente fuori è un errore.
Bisogna esserci e dare bat-
taglia. Ma c'è un detto e
un non detto.
— segue a pagina 2 —
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Premier e ritenne

Bisogna esserci,
ma pesano i troppi

((non detto»

MASSIMO VILLONE

A
lcuni silenzi potrebbe-
ro essere fragorosi. e
vanno segnalati.

Nel discorso programmati-
co in Senato Draghi non pro-
nuncia mai la parola Costi-
tuzione. Viene ampiamente
citata nella discussione ge-
nerale che segue, ma Dra-
ghi non coglie l'assist, e nel-
la replica ricorda solo fuga-
cemente il lavoro del Sena-
to per introdurre nella carta
fondamentale il tema am-
biente.
In qualche caso il richiamo
alla Costituzione può essere
implicito, come è perla pro-
gressività del sistema fisca-
le. Ma un accenno al feeling
verso il fondamento norma-
tivo della Repubblica, maga-

ri in un rituale richiamo alle
riforme come strumento di
attuazione, sarebbe stato
gradito.
Draghi ha parlato di tante
riforme, salvo quelle istitu-
zionali, forse per lui divisi-
ve. Ciampi nel 1993 assunse
la Iegge elettorale come
priorità dell'esecutivo. Ma
aveva dietro le spalle un re-
ferendum che trasformava
il sistema elettorale del Se-
nato, e una Corte costituzio-
nale che lo aveva dichiarato
ammissibile. Nacque il Mat
tarellum. Ora il tema spacca
la maggioranza che coalizio-
ne non è.
Ma per alcune riforme che
Draghi vuole non è indiffe-
rente toccare o no il livello
costituzionale Lapande-
mia ha posto il quesito della
necessità di modificare il
rapporto Stato-Regioni ri-
portando in qualche misura
al centro la sanità. Il virus
hamostrato la cacofonia
istituzionale come elemen-
to di confusione, di tensioni
sociali e di ineffettività del-
le restrizioni volte a conte-
nerlo. Si pensa allora a rive-

dere il Titolo V o no?
Ad esempio, rafforzando la
sanità territoriale senza toc-
care l'art. 117 della Costitu-
zione, attraverso leggi corni-
ce? Più in generale, baste-
rebbero tali leggi per politi-
che nazionali forti, e decen-
ti livelli di eguaglianza nei
diritti?Andrebbe introdotta
nell'art. 117 una clausola di
supremazia della legge sta-
tale?
Draghi nulla dice, poi,
dell'autonomia differenzia-
ta. Le richieste agli atti por-
tano all'Italia delle repubbli-
chette. Scuola, sanità, auto-
strade, ferrovie, porti, aero-
porti, ambiente, territorio
sono oggetto di brame loca-
listiche. Il programma dise-
gnatola Draghi, ambizioso
e conimpatto di lungo pe-
riodo, richiede politiche na-
zionali incisive, che con l'au-
tonomia differenziata di-
venterebbero impossibili, o
verrebbero di fatto conse-
gnate a una contrattazione
tra potentati locali.
Perché, allora, Draghi sce-
glie come ministra per le
autonomie la Gelmíni, già

componente della delega-
zione trattante lombarda
portatrice di pretese para-se-
cessioniste? Altri nomi di
Forza Italia sarebbero stati
disponibili. E per di più Ber
lusconi la nomina ora ca-
po-delegazione per Forza
Italia nel governo. La spinta
verso le repubblichette ri-
partirà—lo dicono i propo-
nenti— quando si attenua
l'emergenza da virus. La no-
mina della Gelmini è un si-
lenzio-assenso a futura me-
moria?
In possibile sinergia conia
nomina della Gelmini tace,
infine, Draghi sulla riduzio-
ne del divario Nord-Sud co-
me obiettivo strategico. An-
che questo richiamato nella
discussione, e non ripreso
nella replica.
Non può ignorare il contra-
sto che emerge tra la tesi
nordista della locomotiva
del Nord, sulla quale investi-
re per agganciare l'Italia
all'Europa dei forti e traina-
re il paese, e la tesi meridio-
nalista sul rilancio del sud
come secondo motore e piat-
taforma logistica euro-medi-

terranea volta ai mercati
emergenti dell'Africa
dell'Asia.
Né può ignorare che le clas-
sifiche europee, in cui il
Nord perde posizioni, dimo-
strano che la prima è sba-
gliata. Né può infine ignora-
re che nel Piano nazionale
di ripresa e resilienza
(PNRR)- suo obiettivo prima-
rio - fra le due tesi bisogna
scegliere. Tonino Perna scri-
ve su queste pagine che il
destino delle popolazioni
meridionali è segnato, e du-
bita che ci siano forze politi-
che o sindacali pronte a mo-
bilitarsi per impedirlo. E
un rischio reale. Se il Sud
riuscisse a fare rete, l' inter-
gruppo PD, M5S e LeU po-
trebbe essere il luogo giu-
sto per farsi ascoltare, tro-
vare alleati e incidere sulle
scelte. I silenzi di Draghi
pesano. La proposta Salvi-
ni-Giorgetti per il ponte sul-
lo stretto mostra che qual-
cuno alla fine ne trae un lu-
cro politico. E l'unità che il
premiervede nel discorso
come dovere può tradursi
in miraggio.
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Scenario politico
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